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Quotazioni in discesa 
In Italia 1608 lire 

La rilevazione mensile delllstat sui livelli 
occupazionali delle imprese con più di 500 
addetti conferma che non c'è inversione 
nell'andamento negativo dell'economia 

L'indagine riguarda i primi cinque mesi 
del 1993.1 rami più colpiti: il settore 
industriale dei mezzi di trasporto (-8,2%) 
e dell'estrazione dei minerali (-10,9%) 

Grande industria: occupazione -6,2% 
Calano anche i guadagni lordi e il costo del lavoro 
L'Istat fornisce i dati sull'occupazione nella grande 
industria dei primi cinque mesi di quest'anno. Il ca
lo rispetto al periodo gennaio-maggio del 1992 è del 
6,2%. Riguarda sia gli operai che gli impiegati. Nes
sun settore è risparmiato ma la flessione maggiore 
investe innanzitutto il ramo della costruzione dei 
mezzi di trasporto. In diminuzione anche i guadagni 
lordi e il costo del lavoro. 

• • ROMA. I dati sull'occupa
zione in Italia, come del resto 
in tutti i paesi europei, conti
nuano a somigliare a un bol
lettino di guerra. Gli occupati 
calano inesorabilmente e non 
si vede nella prospettiva imme
diata nessuna inversione di 
tendenza. Il quadro appare an
cora più sconfortante se si 
considera solo la grande indu
stria, che è sicuramente mollo 
provata dalla recessione in 
corso. . -

I dati relativi al mese di mag
gio di quest'anno, (orniti ieri 

dall'lstat. costituiscono una 
conferma ulteriore a questa 
negativa linea di tendenza. In
fatti, la rilevazione mensile del 
nostro istituto di statistica sugli 
occupati nelle aziende supe
riori a 500 addetti ha fatto regi
strare per il mese di maggio un 
ulteriore caio degli occupati 
dello 0,2% rispetto al prece
dente mese di aprile, e del 
5,8% rispetto al mese corri
spondente del 1992. E sebbe
ne l'indice della flessione con
giunturale colloca la riduzione 
tendenziale degli occupati in

torno a un valore inferiore a 
quello osservato a partire dal
l'autunno '92. esso risulta an
cora superiore a quello del 
maggio '92. 

Comunque, se si fa il con
fronto tra i primi cinque mesi 
di quest'anno e i primi cinque 
dell'anno precedente, cioè tra 
il periodo gennaio-maggio '93 
e quello compreso tra gennaio 
e maggio '92, risulta che si è 
verificata una diminuzione 
complessiva dell'occupazione 
nella grande industria del 
6,2%. Questo dato e, afferma 
l'Istat, l'effetto combinato di un 
tasso medio di entrata pari al 
5.7 per mille ed un tasso me
dio di uscita pan all' 8,2 per 
mille. 

Il calo non risparmia nessu
no. Esso, infatti, si è verificato 
sia fra gli operai e gli apprendi
sti (meno 7.7%), sia fra gli im
piegati e i quadri intermedi 
(meno 4,1%). Inoltre, la fles
sione dell'occupazione e ge
neralizzata in tutti i rami, con 
punte particolarmente alte 

nelle costruzioni dei mezzi di 
trasporto (meno 8,2%), a cau
sa della perdurante crisi del 
settore dell'auto, e nella pro
duzione e nella prima trasfor
mazione dei metalli (meno 
10,9%). 

Sempre nel periodo gen
naio-maggio '93 l'indagine 
Istat -che in questa periodica 
rilevazione relativa alla grande 
industria non prende in consi
derazione le imprese del ramo 
costruzioni, dove comunque i 
tagli all'occupazione sono 
egualmente forti - evidenzia, 
rispetto allo stesso periodo del 
'92, un calo dell'occupazione 
del 3.5% nell'industria dei beni 
di consumo, del 6,1% in quella 
dei beni intermedi e del 7,4% 
nei beni d'investimento. Tra 
gennaio-maggio '93 e gen
naio-maggio '92. a parità di 
giorni lavorativi, sono diminui
te (del 3.2%) in tutti i settori 
anche le ore effettivamente la
vorate per dipendente, con 
oscillazioni comprese tra il 

meno 1,5% dell'industria del
l'energia, gas ed acqua e il me
no 4,3% di quella della lavora
zione e trasformazione dei me
talli, che subisce l'effetto nega
tivo dell'incremento delle ore 
di cassa integrazione guadagni 
nel comparto della costruzio
ne dei mezzi di trasporto (più 
49.7%). 

Per quanto riguarda il ver
sante dei redditi da lavoro, i 
guadagni lordi medi per di
pendente, prosegue l'indagine 
dell'lstat, sono diminuiti, tra 
gennaio-maggio '93 e gen
naio-maggio '92, dello 0,3% 
per 1' insieme dell' industria 
con valori compresi tra il più 
2,9% dell'industria alimentare, 
tessile, legno ed altro manifat
turiero ed il meno 1,9% dell'in
dustria dell' energia, gas e ac
qua. Il calo del livello retributi
vo dei primi cinque mesi del 
'93 0 da collegare anche ai 
consistenti ratei di «una tan
tum» corrisposti nellj prima 
parte dell'anno precedente nel 
settore dell'energia, gas e ac-
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Intervista a Mariano D'Antonio sulle prospettive della crisi italiana 

«Né monetarismo né populismo 
sfei&l ma serve rilanciare lo sviluppo» 

AUTUNNO 
ITAUAfiO^ 

Continua la nostra iniziativa su ciò che ci si riserverà 
l'autunno per quel che riguarda la crisi economica e 
le sue ripercussioni politiche. A colloquio con l'eco
nomista Mariano D'Antonio. «Contro i pericoli di di
sgregazione - egli dice - solo una forza nazionale 
come può essere il Pds ha i mezzi per evitare il peg
gio, cioè l'esplodere di forme di sovversivismo anti
democratico al Nord e al Sud». 

PIERO DI SIENA 

M ROMA. Mariano D'Anto
nio ha dedicato permanente
mente la sua attenzione e le 
sue cure al Mezzogiorno. Un 
po' per il suo legame fortissi
mo con Napoli, di cui e stato 
assessore nella prima giunta 
guidata da Maurizio Valenzi, 
un po' per la forte passione ' 
politica che ha sempre caratte
rizzato la sua attività di ricerca. 
Durante gli anni Ottanta egli 
prende le distanze dal Pei, do
ve aveva a periodi alterni mili
tato. Nel consiglio di ammini
strazione della Cassa del Mez- ' 
zogiomo nella seconda meta 
degli anni Settanta, D'Antonio 
è tornato a occuparsi di inter
vento straordinario allorché ha 

coordinalo il comitato istituito 
da Franco Reviglio, quando 
era ministro del Bilancio, per 
indicare le modalità del suo 
superamento. 

D'Antonio, è fondalo l'allar
me con cui si guarda alla ri
presa autunnale? 

Non c'è da fare dell'allarmi
smo ma preoccupati bisogna 
essere. È in corso una recessio
ne perdurante, alleviata solo 
dalla crescita delle esportazio
ni. Tale crescita però interessa 
soprattutto le medie imprese 
dell'area nord-est del paese, 
restano tagliate fuori la grande 
e la piccolissima impresa. E in 
modo particolare le aziende 

del Mezzogiorno. 
Quali sono le cause di que
sto divario che si sta crean
do di fronte alla crisi? 

Vi sono fattori strutturali di lun
go e di medio periodo che 
spiegano la diversa reattività 
alla svalutazione della lira. Le 
grandi imprese scontano man
cati adeguamenti organizzativi 
rispetto alla nascita del merca
to unico europeo insieme a 
una debole internazionalizza
zione globale (mancati accor
di con gruppi stranieri, manca
te fusioni o compartecipazioni 
con imprese di altri paesi). Nel 
caso del Mezzogiorno c'è una 
cronica bassa esposizione al 
mercato internazionale dovuta 
a diverse ragioni. La più impor
tante ò la funzione che vi ha 
svolto la spesa pubblica che 
teneva alta la domanda locale 
e quindi creava una sorta di ef
fetto «nicchia» per gli impren
ditori meridionali. 

Quindi, quali sono le tue 
previsioni per settembre? 

Ulteriori cedimenti nei livelli 
della produzione e dell'occu

pazione nella grande industria 
e nelle imprese meridionali. 
Dal punto di vista settoriale la 
situazione sarà particolarmen
te grave nel settore delle co
struzioni... 

Anche a causa di Tangento
poli? 

Anche. Ma il fattore principale 
sta nel ristagno della domanda 
pubblica a cui naturalmente 
non è estranea la fine del siste
ma della corruzione. 

Dinnanzi a questo quadro ir
to di grandi difficoltà come 
giudichi la politica economi
ca del governo? 

Adeguata solo parzialmente. 
Da un lato essa è orientata ad 
avviare il risanamento della fi
nanza pubblica che è un obiet
tivo assolutamente indispensa
bile. Però, dall'altro lato, il go
verno non accenna né ad av
viare una politica industriale 
né a varare una manovra selet
tiva della spesa pubblica. 

Per quel che concerne, ap
punto, la spesa pubblica, 
qua! è la tua opinione sul 
modo In cui si è andati al su
peramento dell'intervento 

straordinario per il Mezzo
giorno? 

Molto negativa. La fuoriuscita 
dall'intervento straordinario è 
avvenuta in maniera affrettata 
e dilettantesca, attraverso un 
provvedimento legislativo che 
presenta vuoti, contraddizioni, 
veri e propri errori. Perciò, la 
transizione dall'intervento 
straordinario a quello ordina
rio rischia di essere traumatica 
invece che morbida, come 
avrebbe dovuto essere. 

Queste previsioni per l'au
tunno, che fai per l'econo
mia, quale impatto avranno 
su una situazione politica 
per suo conto niente affatto 
tranquilla? 

A mio parere molto pesanti. 
C'è il rischio di consolidare 
l'aggressivo e inconcludente li
berismo della Lega Nord con
dito dalle minacce ricorrenti di 
rivolta fiscale e dalla perma
nente critica allo Stato inteven-
tista. Nelle zone deboli rischia
mo letteralmente la Vandea. 
L'interruzione traumatica di un 
qualsiasi intervento pubblico 
porterà -ahimè! - i mer'diona-

qua ed in quello alimcnlarc. 
Infine, il costo de) lavoro me
dio per dipendente (costituito 
da guadagni lordi, oneri sociali 
a carico del datore di lavoro ed 
indennità di fine rapporto al 
netto dei pagamenti per conto 
degli istituti di previdenza) è 
diminuito in tutto il comparto 
industriale drl 2,1",, tra i due 

periodi considerati. Il maggior 
decremento del costo del lavo
ro, rispetto a guadagni lordi, 
afferma l'Istat, e legato in mas
sima parte alla sensibile dimi
nuzione delle indennità di fine 
rapporto effettivamente corri
sposte nel periodo gennaio-
maggio '93. 

ORDiS. 

L'economista Mariano D'Antonio 

li a rimpiangere Cirino Pomici
no, cioè a dare ascolto alle for
ze peggiori della De o alla de
stra fascista. Si allarga cosi la 
divaricazione politica tra le di
verse parli del paese che può 
essere attraversato sia a nord 
che a sud da forme di sovversi
vismo antidemocratico. Sol
tanto una forza politica vera
mente nazionale come può es
sere il Pds potrebbe garantire a 
questo paese di non esplodere 
e trantumarsi in rnille pezzi. 
Naturalmente ci sarebbe da ri
pensare tutta la politica econo
mica della sinistra... 

In che direzione dovrebbe 
avvenire questo ripensa
mento? 

Innanzitutto bisogna stare 
molto attenti a non essere a ri
morchio dei monetaristi, sia 
quelli dentro il governo sia 
quelli che ne sono fuori. -

Ma vi sono due o tre cose 
che si possono fare subito 
per invertire in autunno la 
tendenza negativa? 

SI. Si dovrebbe imporre al go
verno un programma di inve

stimenti pubblici ben conge
gnati di importo rilevante, non 
meno di 30 mila miliardi. Poi il 
governo dovrebbe onorare gli 
impegni assunti. Nel Mezzo
giorno, ad esempio, bisogne
rebbe incominciare a liquidare 
gli incentivi maturati dalle im
prese in base alle norme della 
vecchia legge 64. Alle imprese 
di costruzione riprendere a pa
gare gli stati di avanzamento 
maturati, e in molti casi impor
ti per opere completale e con
segnate. Voglio dire che que
sto paese non può essere la
sciato a una cura deflattiva 
propinata attraverso il governo 
della finanza pubblica, oppure 
essere lasciato nell'attesa pas
siva che i tassi di interesse cali
no. Cosi si va alla rovina. Ci 
vuole nella politica economica 
una maggiore dose di attivi
smo. Insomma la sinistra deve 
sfuggire al dilemma se stare 
con i monetaristi o coi corrotti 
che hanno dilapidato le risorse 
del paese, col populismo del 
vecchio assistenzialismo o col 
rigorismo che taglia risorse a 
senso unico. Bisogna lavorare 
di inventiva e apnre il varco a 
una nuova prospettiva. 

Fs: sotto al 50% 
l'adesione 
allo sciopero 
del Comu 

È in media inferiore al 50% 
la percentuale di adesione 
allo sciopero dei macchini
sti delle Ferrovie dello Stato 
conclusosi ieri mattina alle 
6. La stima proviene da ambienti dell'ente ferroviario se
condo i quali è stato rispettato quasi ovunque il piano pre
disposto e grazie al quale hanno viaggiato praticamente 
tutti i treni intercity ed eurocity previsti e la maggior parte di 
quelli viaggiatori a lunga percorrenza. In Lombardia le 
adesioni allo sciopero sono state pari al 33-34%. È quanto 
hanno riferito i responsabili del compartimento ferroviario 
di Milano che, da sabato alle 21, hanno assicurato la circo
lazione di oltre l'80% dei convogli a lunga percorrenza, di 
quasi il 60 dei treni regionali, di metà dei «merci». Ieri la si
tuazione è tornata alla normalità. I disagi per i passeggeri 
in partenza per il ponte d'agosto sono stati limitati ai ntardi 
e alla soppressione di alcuni convogli. Convogli straordina
ri, soprattutto con destinazione Lecce e la Sicilia, sono stati 
approntati e sono partiti regolarmente. Allo sciopero dei 
Cobas, secondo quanto afferma in una nota la Fs spa. han
no aderito 6.342 macchinisti su 14.514 previsti in servizio, . 
con una percentuale del 44%. Hanno circolato il 53% dei 
treni previsti in orario, prosegue la nota, e in particolare il 
68% di quelli a lunga percorrenza. «Tradotto in cifre, duran
te lo sciopero -sottolinea l'azienda - oltre tremila treni, di 
cui 488 a lunga percorrenza, hanno svolto regolare servi
zio». Secondo il Movimento federativo democratico (Mfd), 
i disagi per i viaggiatori sono stati "numerosi». Massimo 
Coen Cagli, responsabile del programma «Emergenza esta
te '93» dello stesso movimento, ha criticato il metodo di lot
ta scelto dai Cobas e ha affermato che «migliaia di persone 
sono state trattenute in ostaggio presso le stazioni in attesa 
che un treno partisse per una destinazione più o meno vici
na a quella che avevano intenzione di raggiungere». Gallo-
ri, leader del Comu, dal canto suo. ha promesso ieri una 
tregua, almeno fino al 25 agosto. 

Il progetto di trasformazio
ne in spa delle Poste sarà 
oggi all'esame dei ministri 
delle Poste, del Tesoro e 
della Funzione pubblica, 
per essere approvato dal 
prossimo Consiglio dei mi
nistri. Obiettivo del piano. 

Poste spa 
Oggi nuovo 
vertice 
fra i ministri 

presentato dal ministro Pagani lo scorso aprile, è quello di 
rendere il servizio postale competitivo e di portarne, per la 
prima volta, i bilanci in attivo entro il 1997. Il progetto, al 
quale ha lavorato la commmissione Casoli (istituita il 22 
ottobre 1992) con il supporto della società di consulenza 
internazionale Coopers&Lvbrand, prevede la possibilità di 
trasformare l'amministrazione postale in spa entro que
st'anno. Sempre quest'oggi, in un altro vertice interministe
riale, si discuterà dello sblocco dei piani per l'Alta velocità, 
progetto che prevede 24 mila miliardi di finanziamenti per 
la tratta Torino-Napoli e costituirebbe il trampolino di lan
cio per rilanciare l'insieme alle commesse pubbliche an
che l'occupazione. 

Rodriquez: 
accordo 
raggiunto 
Cigper6mesi 

Siglalo a palazzo Chigi l'ac
cordo tra i sindacati e" la Ro
driquez. L'intesa prevede il 
blocco delle procedure per 
la mobilità di 120 operai e 
la concessione della cassa 
integrazione straordinaria 

"~mm~mmm~mmmmmmmmmmm' per 6 mesi prorogabile di al
tri 6 mesi le cui somme verranno anticipate dalla reggione 
siciliana. All'incontro romano era presente anche fasses-
sore regionale all'industria Franco Sciotto. Soddisfazione è 
stata espressa da Cgil. Cisl e Uil. che ora chiedono il rilan
cio dell'azienda messinese di aliscafi e mezzi navali legge
ri. 

Peri crediti 
d'imposta tìtoli 
quinquennali 
al 9,5% 

Parte oggi l'operazione rim
borso dei crediti d'imposta 
per un ammontare di 3.500 
miliardi nei confronti dell'Iri 
e di altre imprese. Il mini
stro del Tesoro, Piero Baruc-
ci. ha approntato il decreto 

• ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ che definirà le caratteristi
che del titolo di Stato che verrà utilizzato per onorare il de
bito fiscale dello Stato. Secondo alcune indiscrezioni si 
tratterà di un titolo quinquennale al portatore con un lasso 
fisso annuo del 9,5%, soggetto a ritenuta fiscale del 12,50%. 
Il titolo, liberamente negoziabile sul mercato, dovrebbe es
sere emesso già a partire dal prossimo primo settembre. 
anche se gli interessi avranno decorrenza dal primo gen
naio '93. La scadenza verrà fissata al primo gennaio '99. 
Rinviata invece la decisione sulle modalità di assegnazione 
dei titoli, che saranno stabilite, sempre da Barucci, in un 
successivo decreto. 

MARCO TEDESCHI 

Il segretario confederale Paolo Lucchesi illustra gli obiettivi della conferenza di organizzazione del sindacato di corso d'Italia 

«È ora! In Cgil mai più le componenti di partito» 
Stop alle componenti partitiche, al burocratismo, al 
lassismo. Questi gli obiettivi della conferenza di or
ganizzazione della Cgil che, dopo numerosi rinvìi, 
dovuti alla maxi-trattativa sul costo del lavoro e alla 
consultazione, si terrà a Roma il 30 settembre. Inter
vista àeWAdnkronos al segretario confederale Paolo 
Lucchesi, che traccia il profilo di un sindacato total
mente rinnovato. -

• i ROMA. Addio al passato: 
la parola passa ai lavoratori. 
Potrebbe riassumersi cosi la 
«svolta traumatica» che si profi
la in Cgil, il più grande sinda
cato italiano con circa 5 milio
ni e mezzo di iscritti, con la 
conferenza nazionale di orga
nizzazione del prossimo au
tunno. Ma non sarà un appun
tamento come tanti, prometto
no a corso Italia: quello di otto
bre è un passaggio «obbligato» 
che ha il sapore di una rivolu
zione più che di una riforma. 

In un'intervista concessa al-
VAdnkronos Paolo "Lucchesi, 
segretario confederale della 
Cgil, braccio «organizzativo» 
del leader della confederazio

ne Trentin, spiega, con forte 
accento autocritico, il proces
so di cambiamento che, fra re
sistenze ed enfatizzazioni, sta 
investendo il "mastodonte» del 
sindacalismo italiano e che 
l'assise postferiale dovrà sanci
re. «I.a Cgil, come tutto il sinda
cato, è oggi inadeguata a rap
presentare la molteplicità dei 
lavoratori. Nella sua carta co
stitutiva non corrisponde al 
sindacato generale dei diritti e 
della solidarietà, pluralista e 
democratico, che pur vuole es
sere. Occorre perciò una rottu
ra di continuità con il passato, 
immediata e chiara». 

L'appuntamento dì svolta è 
stato via via rinviato per con- Paolo Lucchesi 

sentire la conclusione del me
ga-negoziato sul costo del la
voro prima e successivamente 
la consultazione tra i lavorato
ri. Ed è proprio da questo pro
nunciamento che sono venu
te, secondo Lucchesi, nuove e 
determinati motivazioni per 
una rivisitazione profonda. 

,«Con la consultazione abbia
mo toccato con mano come 
tutto il sindacato italiano sia 
oggi strutturalmente incapace 
di avere un rapporto con la fet
ta più grande del mondo del 
lavoro». 

Non ve ne sarete stupiti? 
«No, lo sapevamo, ma quando 
ci batti la testa è un'altra cosa». 
Lucchesi non nega che la ri
sposta dei lavoratori sia stata 
«più che chiara» e che la platea 
coinvolta sia stata comunque 
la più ampia registrata da molti 
anni in qua. «Ma • spiega 
preoccupato - nel consenso si
gnificativo riscontrato abbia
mo dovuto registrare molte 
volte un pesante giudizio sul 
sindacato ed un'insoddisfazio
ne tra i lavoratori molto più 
ampia del dissenso sull'accor
do». Il confronto di fine settem
bre deve perciò affrontare que

sto nodo. 1 grandi cambiamen
ti avvenuti nel panorama poli
tico, economico e sociale, for
temente accelerati nell'ultimo 
anno, non lasciano, per Luc
chesi, indenne il sindacato. 

Allora, la conferenza di or
ganizzazione può essere due 
cose: un appuntamento ritua
le, una pura formalità, come 
secondo Lucchesi qualcuno 
ancora vorrebbe intenderla, 
oppure «la morte della Cgil del 
patto di Roma, quella fondata 
sulle componenti partitiche, 
sui gruppi dirigenti che si auto-
perpetuano, e la rinascita della 
Cgil dove ogni lavoratore con
ta per uno, con le proprie con
vinzioni e la propria disponibi
lità a partecipare alla vita del
l'organizzazione». 

La necessità di doversi «cac
ciar fuori» dalla crisi potrebbe 
creare tra i lavoratori il sospet
to che si tratti di un'operazione 
puramente estetica? «Questo è 
un rischio vero. Quello di una 
manovra gattopardesca tenta
ta da chi vuol mantenere que
sta Cgil facendo finta di cam
biar tutto. Cosi non solo falli
rebbe la conferenza ma entro 
breve scomparirebbe la Cgil». 

Lucchesi nutre però più di 
una speranza. »II nostro sinda
cato cambiari e la gente lo ca
pirà immediatamente. 1 lavora
tori verificheranno che il loro 
contributo di proposta e di cri
tica avrà il suo giusto peso. Og
gi non è cosi. Oggi se uno non 
"appartiene" ad un partito, ad 
un gruppo di riferimento, di 
fatto, non conta niente». La 
scelta di superare le compo
nenti è già stata sancita nell'ot
tobre del '91. con il congresso 
di Rimini. «È vero. Ma questo è 
un punto di totale inapplica-
zionc del congresso. Abbiamo 
allora imboccato questa strada 
con gradualità, ma i mutamen
ti avvenuti impongono una ac
celerazione netta». 

Vuol dire che comincia la 
resa dei conti intema? «Una co
sa è certa. Tutte le diversità 
culturali, ma anche politiche, 
dovranno, nella Cgil rinnovata, 
essere presenti con pari digni
tà, e considerate sulla base del 
loro apporto proposilivo. Que
sto significa rinunciare alla cul
tura della quota ed è un princi
pio che vale per tutti, per il 33% 
finora attribuito ai socialisti co
me per il restante GT'.'ù del Pci-
Pds», E cita alcuni dati che in 

base, a stime fatte su campio
ne, rivelano che il rapporto di 
coloro che sono contempora
neamente iscritti alla Cgil e ad 
un partilo politico, un tempo 
di uno a tre, è oggi di uno a 
dieci. «Come può il 90% dei la
voratori della Cgil tollerare -
chiede quasi a se stesso - che il 
gruppo dirigente sia espressio
ne di una minoranza cosi esi
gua?». • • • . 

1-a Cgil che vuole rappresen
tare tutti deve essere diretta da 
un gruppo dirigente sia espres
sione dei lavoratori iscritti, cui 
non venga chiesta nessuna tes
sera di partito. Dirigenti scelti 
per le loro capacità professio
nali e per il loro impegno. E, al
l'interrogativo se questo non 
significhi, in alcune aree del 
paese, consegnare il sindacato 
alla Lega, Lucchesi non ha esi
tazioni: «le identità fondamen
tali del nostro sindacato sono 
completamente contrapposte 
a logiche corporative, tanto 
meno leghiste. 1 dirigenti scelti 
con le nuove regole che stia
mo per varare dovranno ri
spondere ai lavoratori della lo
ro coerenza con queste linee e 
questi principi». 

Fettina a prezzo libero 
Scatta la liberalizzazione 
decisa giorni fa dal Cip 

M ROMA. Finisce da oggi, 
dopo otto anni di regime 
amministrato e due anni di 
sorveglianza, il controllo 
dello Stato sui prezzi della 
«fettina»: con la pubblica
zione sulla «Gazzetta Uffi
ciale» della delibera de! Ci-
pe - il Comitato intermini
steriale per la programma
zione economica - che, il 
13 luglio scorso, ha libera
lizzato ì prezzi delle carni 
bovine fresche, finisce la 
sorveglianza dei prezzi del
la fettina di posteriore e del
la punta di petto senz'osso 
(il taglio usato per bolliti e 
macinati), introdotta nel 
luglio 1992. • 

Nel luglio del 1974 la «fet
tina» era stata posta sotto il 
regime amministrato dal 
Cip, il Comitato intermini
steriale prezzi. 

Questo tipo di controllo -
il più rigido - era stato allen
tato otto anni dopo, ntl lu
glio del 1982, quando i 
prezzi delle carni bovine 
erano passate sotto sorve
glianza, un regime che pre

vede soltanto il controllo a 
posteriori da parte del Cip 
per evitare ingiustificati au
menti dei prezzi. 

Questo sistema - che è 
durato fino ad oggi - preve
deva aumenti dei prezzi al 
consumo quando sui mer
cati all'ingrosso più impor
tanti per le carni bovine (Fi
renze, Modena, Chivasso, 
Milano e Roma) si registra
vano variazioni (al rialzo o 
al ribasso) superiori al P 
percento. 

Il meccanismo ha con
sentito si ridurre in modo 
sensibile gli aumenti dei 
prezzi della «fettina»; in 
quasi 13 anni i prezzi sono 
infatti aumentati di circa il 
26%, con una media del 
due percento l'anno. L'ulti
mo prezzo ufficiale in vigo
re prima della liberalizza
zione - dal novembre del
l'anno scorso - era di 
16.000 lire al chilo per le 
fettine di posteriore e di 
8.300 lire per la punta di 
petto senz'osso. 


